
BRESCIA

Vigile urbano
suicida in municipio
Suicida nel bagno del Municipio di San Paolo. Un
agente di 30 anni della Polizia Municipale del comune
nella Bassa Bresciana si è tolto la vita ieri sparandosi
nella sede dell'amministrazione comunale. Il suicidio è
stato scoperto questa mattina dai colleghi che hanno
trovato il suo corpo riverso a terra ormai senza vita.
L'agente, per uccidersi, si è esploso un colpo alla testa
con la pistola d'ordinanza.

MODENA

Scritte fasciste
imbrattano sede Ds
La parete esterna della sezione Ds di via Roma a
Camposanto (Modena) è stata imbrattata nella notte tra
sabato e domenica con simboli «che si richiamano -
secondo la segreteria provinciale del partito - a quelli di
Forza Nuova» mentre nelle immediate vicinanze dell'
edificio sono state tracciate scritte ineggianti 'al duce e
alla guerrà. Sfregiato anche il monumento ai partigiani.
«Abbiamo già denunciato l' episodio - si legge in una
nota del segretario Ds di Camposanto Francesco Nocito
- ai carabinieri di San Felice. È evidente che i vandali di
turno hanno scelto la giornata mondiale della pace per
compiere il loro raid. È un segnale inquietante che
offende le coscienze democratiche dei cittadini».

NAPOLI

Spacciava, arrestato
sovrintendente polizia
Un sovrintendente di polizia è stato arrestato per traffico
di droga alla periferia Nord di Napoli.
Carlo Russotto, 55 anni, in servizio presso il
commissariato del quartiere Scampia, era a bordo di una
Opel Omega in compagnia di un operaio incensurato,
Antonio Tornatore di 36 anni, quando è stato fermato
ad un posto di blocco dei carabinieri a Piscinola.
L'intervento dei cani antidroga ha consentito di scoprire,
nascosti nell'autovettura, 80 kg. di haschish e 3,5 kg. di
cocaina per un valore di oltre 700 mila euro.

ROVATO

Abolita l’ordinanza
anti-islamici
È stata abolita dal sindaco di Rovato, Andrea Cottinelli,
l'ordinanza firmata dal suo predecessore, Roberto
Manenti (sostenuto dalla Lega Nord), in base alla quale
le persone di fede diversa da quella cristiana non
potevano avvicinarsi a meno di 15 metri dai luoghi di
culto cristiano. L'ordinanza, firmata da Manenti nel
novembre 2000, aveva suscitato accese polemiche. A
Rovato si erano tenute manifestazioni di protesta. Nella
primavera scorsa, nel comune della Franciacorta, si sono
tenute le elezioni per il rinnovo dell'amministrazione,
vinte dalla coalizione di centrosinistra. Il sindaco
Cottinelli, con un provvedimento amministrativo in cui
si fanno precisi riferimenti alla Costituzione, ha quindi
abolito l'ordinanza di Manenti.

GIOIOSA JONICA

Nuove minacce
al prete antiracket
Sono proiettili di pistola calibro 7,65 quelli contenuti
nella busta lasciata nella buca delle lettere della canonica
della Chiesa del Rosario, a Gioiosa Jonica, destinata a
don Giuseppe Campisano. I carabinieri non hanno
voluto fornire particolari di questa intimidazione, la
seconda in pochi giorni, patita dal parroco. Don
Campisano, che ieri ha celebrato regolarmente la messa,
non parla: a difenderne la privacy sono alcuni parroc- 
chiani che hanno impedito a giornalisti e curiosi di
incontrarlo. Da quanto si è appreso, il parroco - esauriti
gli impegni presi con i parrocchiani - si ritirerà dal
ministero attivo per una riflessione e non è escluso che
possa chiedere il trasferimento e andarsene definitiva- 
mente da Gioiosa Jonica, dove si trova da 21 anni.

«Sono disposta a vendere un rene. Sono malata e non
posso lavorare, meglio vivere con un organo in meno che
in questo modo». Questo il drammatico sfogo che una
donna di Bergamo ha affidato, con una lettera, al quotidia-
no locale. «Ho scritto anche a Berlusconi e a Formigoni,
ma inutilmente».

La storia che racconta è quella di una famiglia come
tante; lei casalinga, un marito che lavorava in un ente
pubblico e tre bambini da far diventare grandi. Poi la
malattia del marito che ha perso la vista da un occhio ed è
rimasto parzialmente paralizzato dopo un'ischemia, e lei
stessa operata per due volte nel 2001 con l'impossibilità di
poter lavorare come un tempo, quando faceva la domesti-
ca presso una famiglia. I debiti che si accumulano e,
soprattutto, la grande difficoltà per poter pagare le costo-
se cure per il marito. Unica entrata rimane la pensione:
900 euro al mese da cui ne vanno sottratti - racconta - 500
mensili da dare alla banca per la restituzione di un presti-
to mentre i restanti 400 devono bastare per l'affitto e per
le altre spese.

E aggiunge: «Ci sono mesi in cui facciamo fatica a
mettere il pane sul tavolo». La situazione per lei è diventa-
ta insostenibile. «Non vivo più - racconta al quotidiano -
ho scritto anche a Berlusconi e a Formigoni, ma inutil-
mente». Poi, due giorni fa, il clamoroso sfogo su «L'Eco di
Bergamo». «Così ho deciso: vendo un rene. Con un rene
in meno si può vivere lo stesso, no?». Dice di aver passato
molti anni della sua vita lottando per la sua famiglia,
mentre adesso è stanca e impaurita. Anche altre volte ha
avuto molta paura, ma c'era sempre una via d'uscita,
persino nel terrore di una malattia che le stava divorando
un seno e lo stomaco, c'era la salvezza dell'intervento.
Adesso, invece, si sente in un vicolo cieco. Il suo grido di
dolore non è rimasto però inascoltato. In molti si sono
offerti di aiutarla e l'associazione San Vincenzo ha indetto
per lei una raccolta di fondi.

S'è spento
EDOARDO PAVANELLO

nonno della nostra cara collega Ra-
chele Gonnelli. A Rachele arrivi un
abbraccio calorosissimo. Stefano
Bocconetti, Toni De Marchi, Valen-
tina Petrini, Wanda Marra, Tullia
Fabiani, Giorgio Poidomani.

Gli amici della tipografia sono vicini
a Rachele Gonnelli in questo momen-
to così triste per la perdita dell’amato
nonno

EDOARDO
e si stringono alla famiglia.

Vicini a Patrizia nel rimpianto per
la perdita di

MARCO GUARNASCHELLI GOTTI
amici e collaboratori della Muzzio
editore/Editori Riuniti, Giovanni
Capnist, Emanuela Dall’Orco, Silva-
no Giuntini, Salvatore Marchese,
Alessandra Lorusso, Aldo Santini.

È mancato all’affetto dei suoi cari

ANTONIO PEZZI
di anni 72

Ne danno il triste annuncio la mo-
glie, le figlie, le sorelle, il genero, i
nipoti ed i parenti. I funerali avran-
no luogo mercoledì 19 febbraio,
partendo dalla camera mortuaria
dell’ospedale di Lugo (Ra), alle ore
13,30, per Filo, dove alle ore 14,00
davanti al frigo si formerà il corteo.

Filo (Fe), 18 febbraio 2003

On. Fun. Zuffoli Roberto
Poggio Renatico (Fe)
Tel. 0532/825322

«Sono malata, ma vendo
un rene per sopravvivere»

Bergamo

Massimo Solani

ROMA Luca è un giovane sieropositivo
di Bergamo, e sta rischiando di morire
in un letto dell’ospedale romano Regina
Elena. Ad ucciderlo lentamente non è la
sindrome di immunodeficienza acquisi-
ta ma l’attesa di una notizia, una telefo-
nata, che non arriva da mesi. Luca è in
lista d’attesa per un trapianto di fegato,
ma nonostante gli allarmi ripetuti e le
richieste di soccorso che l’hanno porta-
to persino sul palco del «Maurizio Co-
stanzo Show» il giorno del trapianto
sembra non arrivare mai. Un attesa du-
rata troppo, secondo l’Anlaids, per non
sospettare che «sia in atto un boicottag-
gio».

A spiegare il terribile sospetto è Ro-
saria Iardino, coordinatrice del Gruppo
persone sieropositive dell’Associazione
nazionale per la lotta all’Aids. ««Sono
stati inviati - ha detto - due avvisi a tutti
i centri trapianti d’Italia, con la richiesta
di un fegato di tipo A. Non si spiega il
silenzio che ne è seguito. Crediamo che
sia in atto un boicottaggio da parte dei
Centri trapianti, sull’onda delle polemi-
che, mai sopite, che hanno accompagna-
to la possibilità anche per i sieropositivi
al virus Hiv di accedere ai trapianti d’or-
gano». Eppure nella sua disperata ricer-
ca Luca non mancò di tirare in ballo
persino al ministro della Salute Girola-
mo Sirchia, cui rivolse un accorato ap-
pello proprio davanti alle telecamere del
talk-show condotto da Maurizio Costan-
zo. Il ministro, dal canto suo, fece sape-
re che le pratiche burocratiche sarebbe-
ro state accelerate al massimo, ha spiega-
to Iardino, «ma a tutt’oggi, alle richieste
fatte da più mesi, dal Centro Trapianti
del Regina Elena in tutte le regioni, è
stato risposto con il silenzio assoluto».

Forse quella di Luca è soltanto una
storia, seppur terribile, di ordinaria bu-
rocrazia; forse le parole della rappresen-
tante dell’Anlaids sono soltanto una pro-
vocazione. Sta di fatto che è difficile non
inquadrare questa triste vicenda nel qua-
dro del complicato percorso «scientifi-
co» dei trapianti d’organo sui pazienti
affetti da Hiv; un percorso che si è intrec-
ciato a doppio legame con la storia pro-
fessionale del professor Ignazio Marino,
il chirurgo che alla fine del 2002 ha deci-
so di lasciare l’Italia e la presidenza del-
l’Ismett di Palermo (il centro trapianti
d’eccellenza che proprio Marino aveva
fondato nel capoluogo siciliano) lamen-
tando la paralisi della Ricerca italiana
imbrigliata da un eccessiva burocrazia e

da una grave mancanza di fondi. Fu pro-
prio lui nell’agosto del 2001 a portare a
termine un intervento rivoluzionario
per la medicina italiana, trapiantando
un rene ad un paziente sieropositivo.
Una conquista (pioneristica nel nostro
paese ma totalmente in linea con la pras-
si decennale consolidata negli Stati Uni-
ti) che anziché il plauso e l’ammirazione
della comunità scientifica valse a Mari-
no una lettera di censura da parte del
ministro per la Salute Girolamo Sirchia
e dal Centro Nazionale Trapianti. Una

lettera in cui si stigmatizzava l’operazio-
ne condotta da Marino in quanto «speri-
mentazione clinica che deve pertanto
avere l’autorizzazione ufficiale di un co-
mitato etico e del Consiglio Superiore
della Sanità». Un rimprovero cui il mini-
stro Sirchia si era unito specificando che
«il tema dei trapianti d’organo è troppo
delicato per consentire la minima distor-
sione delle procedure, frutto di anni di
affinamento sulla scorta dell’esperienza
non solo italiana ma internazionale».

Parole che non riuscironò però a

smuovere di un solo passo Marino dai
propri convincimenti che, anzi, si fece-
ro ogni giorno più forti. E di fronte
all’evidenza di un paziente cui la medici-
na aveva ridato una speranza di vita, la
burocraza della medicina italiana si è
dovuta piegare approvando nell’aprile
2002 un protocollo di sperimentazione
con il quale si dava il via ai trapianti
d’organo sui pazienti sieropositivi. Un
atto che però non sembra aver cambiato
di molto la situazione visto che nel no-
stro paese ad oggi sono stati soltanto

due gli interventi di questo tipo. Uno
stato di cose che, ha spiegato Marino
all’indomani della sua «fuga» dall’Italia,
è frutto di «una diffusa diffidenza nei
confronti di questo intervento e della
convinzione che si tratti di una terapia
sperimentale e come tale soggetta a re-
strizioni particolari».

Nel frattempo, però, Marino è vola-
to in America portando con sè il pro-
prio bagagli di conoscenze e di determi-
nazione, mentre Luca rischia di morire
dimenticato in un letto d’ospedale.

Il caso di Luca ricoverato a Roma per la sostituzione del fegato. Aveva rivolto un appello a Sirchia dal Costanzo Show

Niente trapianto per il sieropositivo
Anlaids: «È un’attesa troppo lunga, temiamo che sia un boicottaggio»

SONDRIO Tommaso Dassogno, il fi-
glio 25enne dell'ex presidente della
Camera di commercio di Sondrio, è
stato rapito ieri sera nella casa dove
abita con la famiglia a Berbenno di
Valtellina, un piccolo centro alle
porte di Sondrio. I malviventi (di
cui non si conosce il numero) han-
no fatto irruzione nella villa tra le
21.30 e le 22. In casa, insieme al
ragazzo, c'era la nonna, che sarebbe
stata chiusa dai malviventi in uno
stanzino.

La donna ha raccontato di aver
visto uno dei banditi che imbraccia-
va un'arma lunga. I malviventi han-
no quindi caricato a forza il giovane
sulla sua Mercedes e sono spariti
nel nulla. Il padre del ragazzo, se-
condo indiscrezioni, avrebbe già ri-

cevuto una telefonata dai rapitori.
L'auto su cui viaggiava, una Merce-
des, è stata ritrovata attorno alle 22
nei pressi di Verbegno, un centro
alle porte di Sondrio, ma i due era-
no già lontani da tempo. Posti di
blocco sono stati istituiti in tutta la
regione.

Un summit si è tenuto alla Pro-
cura della Repubblica di Sondrio
con magistrati, polizia, carabinieri e
guardia di finanza per coordinare le
indagini sul sequestro di Tommaso
Dassogno.

Per quanto è stato possibile fino-
ra accertare, non sarebbe stato un
tentativo di rapina degenerato in
un rapimento, ma una vera e pro-
pria irruzione nella villa di Berben-
no di Valtellina (Sondrio) a scopo

di sequestro di persona.
Tommaso Dassogno, 25 anni,

studente universitario a Pavia, in
passato operato in Russia da uno
specialista in ortopedia per alcuni
problemi di deambulazione, figlio
del commercialista Alberto, ex presi-
dente della Camera di Commercio
di Sondrio, è stato caricato a forza
sulla sua Mercedes tra le 20.30 e le
21.Non si conosce ancora, al mo-
mento, il numero dei banditi che
hanno fatto irruzione nell'abitazio-
ne, dove si sarebbe trovato solo il
ragazzo. A tarda ora risultano anco-
ra senza esito le ricerche dei malvi-
venti e del rapito. Unica traccia, fi-
nora, il ritrovamento della vettura
del giovane, nella piazzola di un ri-
storante di Forcola (Sondrio), intor-

no alle 22.Sugli sviluppi della situa-
zione gli inquirenti mantengono
uno stretto riserbo. «Si indaga a 360
gradi» si è limitato a dire un investi-
gatore.

Nessuno si è accorto di nulla tra
i concittadini di Tommaso Dasso-
gno, il giovane di 25 anni sequestra-
to in serata a Berbenno in Valtelli-
na. «Non abbiamo sentito nulla -
racconta uno dei frequentatori del
bar Traversi, che si trova a poca di-
stanza dalla villa della famiglia Das-
sogno - Solo dopo abbiamo visto
polizia, carabinieri e dei giornali-
sti». Il sequestro ha fatto scalpore,
qui nessuno è abituato ad episodi
del genere. «Non c'è mai stata una
rapina a mano armata, qualche fur-
to in casa sì ma ad opera di ladrun-

coli», dicono.
E, sulle prime, si era pensato che

il sequestro del giovane fosse segui-
to a una rapina tentata da una ban-
da di malviventi nella villa dove
Tommaso, figlio unico, abita con la
nonna e i genitori: la mamma, un'
ex insegnante di lettere in pensione
e il padre, un noto commercialista.

I compaesani parlano di Tom-
maso come di un ragazzo tranquil-
lo che, da quando si è iscritto all'
Università di Pavia, si vede poco in
paese e quando c'è gira con la sua
Mercedes nera a due posti. Un ra-
gazzo che, riferisce uno, «ha avuto
una storia di problemi fisici: ha subi-
to due o tre operazioni alle gambe,
una anche in Russia, ma ora cammi-
nava, stava bene».

ROMA Quanti possono essere 5 miliardi
di vecchie lire? Certo un’inezia per le
casse dello Stato, molti moltissimi inve-
ce per l’Ente di Assistenza per il persona-
le penitenziario, che ogni anno dispone
di un budget di circa 10 miliardi. Eppu-
re il ministero dell’Economia ha deciso
di non dare corso alle disponibilità dei
soldi destinati all’Ente riassorbendoli in
quanto non spesi. E così quei soldi, rac-
colti attraverso le sottoscrizioni private
e i ricavi degli spacci degli istituti peni-
tenziari, sono stati «scippati» al fondo
dell’Ente e sono finite nelle disponibilità
dello Stato pronti ad essere spesi sotto
chissà quale altra forma. Una decisione
che ha suscitato le proteste delle organiz-
zazioni sindacali di categoria che hanno

denunciato ieri: «è di una gravita inaudi-
ta ciò che sta succedendo nell'Ammini-
strazione penitenziaria». «L’operazione
“contabile” del Ministro Tremonti - de-
nunciano le organizzazioni sindcaali -
ha di per sé risvolti odiosi da un verso e
drammatici per altro. Odiosi perché si
sono artatamente create quelle condizio-
ni che hanno giustificato formalmente
tale operazione; basti pensare che il Mi-
nistero dell’Economia e delle Finanze
solo il 27 di Dicembre ha trasmesso alla
Corte dei Conti, per la necessaria auto-
rizzazione, il relativo Decreto di previ-
sione, ben sapendo che sarebbe stato
impossibile la sua registrazione entro il
31 di dicembre del 2002, così come di-
spone il Decreto cosiddetto “salva spe-

se”. Drammatici perché l’effetto di que-
sta asettica operazione contabile sarà,
come minimo, il dimezzamento delle
disponibilità economiche». Una situa-
zione che, spiegano, rischia di assestare
un colpo pesantissimo a tutte quelle lo-
devoli iniziative che ogni anno vengono
finanziate coi soldi dell’Ente Assitenza
per il personale penitenziario. Iniziative
che comprendono fra l’altro l’assistenza
agli orfani dei dipendenti dell’Ammini-
strazione Penitenziaria, i sussidi econo-
mici ai familiari dei dipendenti defunti,
le borse di studio, gli aiuti alle famiglie
con disabili e il finanziamento delle colo-
nie marine e montane per i figli dei lavo-
ratori dell’Amministrazione.

ma.so.

La cassa di solidarietà è finanziata con sottoscrizioni ma il Tesoro l’ha inglobata nei tagli

Niente fondi per la polizia penitenziaria

Un intervento chirurgico in un centro trapianti

La vittima è il figlio dell’ex presidente della Camera di Commercio locale. Mistero sulle motivazioni. La famiglia avrebbe già ricevuto una chiamata

Giovane sequestrato mentre rientra a casa

12 martedì 18 febbraio 2003Italia


